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Nord della città e fuori Porta Nuova. Questi 
hanno dato occasione ad alcune interessa nti 
scoperte, sulle quali rife risce il Dr. Roman ' Ili. 
Sotto il Forte de l Faro si sono trovati avanzi 
di costruzioni de' bassi te mpi, rifatte con ma
teriale antico, e tracce di mura che comple
tano il quadro topografico di questa parte della 
ci ttà incominciata ad esplorarsi fin dai primi 
tempi della nostra occupazione ( I). 

Ma l'opera d'arte piil notevole quivi rinve
nuta è un magnific:o torso d 'Apollo di arte pras
sitelica, che, oltre al pregio .di cimelio estetico, 
ha quello di confermare le notizie sopra un centro 
di culto apol lineo in quella località, verso la ql)ale 
si dirigeva il kardo, attraversando l'arco di Marco 

.Aure li o. E su di esso appunto vediamo, iu
sieme con Minerva, il nume, cui era dedicato 
pure un cippo adorno del tripode e del corvo, 
pubblicato appresso, dall'Aurigelllma, co n fram
menti di iscrizioni neo-puniche. 

La bellissima scultura d'una del icatezza di 
esecuzione ammirevole, apparteneva ad una 
statua dal motivo un po' Aessuoso e forse ap
poggiata dal lato si nistro, il che la ravvicina 
all 'Hennes di O limpia; senonché l'a tteggia
mento doveva diversifièare da quello dell 'A
pollo Licio; il dio era raffigurato in atto di 
riposo e forse di meditazione, colla cetra po
sata su ll'appoggio e il braccio destro col plet
tro abbandonato lungo il corpo, quasi se
g ue nd o col pensiero l'inspirazione nascente 
d'u ll pea na. 

Questa ricostruzione della statua, giustificata 
dai residui dell e parti .man canti, conviene per
fettame nte al concetto e al sent imento infor
matore dell'arte di Prassitele . 

Lo sterro della collina fuori Rab e l Gedid 
ci ha restitui.to avanzi di edifici d'etil rorl.1an3 
con musaici e pitture. Fra qu e lli è notevo le 
un freg'io di g-ira li con uccelli simil e ad un fram
me nto esiste nte nel Palazzo dei Conservatori, 
ed un emblemi! con xenia, secondo la deno
minazione vitnlviana, o « natura morta» come 
diremmo noi, il quale regge al parag'one coi 
consimili riquadri di Zliten (2). 

I piccoli fralllm'enti di pitture, sono stati 
raccolti gelosamente e riprodotti perchè SOltO 

rari esempi di decorazione mural e, finora in 
Africa poco considerati (3). Oltre a questi si 
sono salvati pochi oggetti di suppelletti le do
mestica, fra c ui avanzi di mo bili da ll e zampe 
di bronzo, che attestano un certo lusso negli 
abitanti del quarti e re. 

( 1) V. Notiz iario, 191~ , p . . 15. 

(~) R l!nd. L/licei , 1 9 1~ , pago 406, e seg'g', 

(3) V. in R el/diconti, 1918, MARIANI, Pitture di 
ZZiten . 

• 

Lo studio della cinta urlJana , cosÌ delle varie 
porte, aperte in essa, ora in un punto o ra in 
un altro, le trasformazioni stradali inte rne ed 
esteI ne che determinavano oppur seguivano 
le brecce fatte nell e mura, i bastioni di di
fesa che sorgeva no a seconda clelle esigenze, 
provocate cla assa lti dell 'Europa o da ribe l
lioni da ll 'interno, ha messo anche in vista un 
altro problema, qu e llo clelia toponomastica 
locale , che tanta lu ce di ag li avvenimenti sto
rici e da q uesti riceve, laoncle è sembrata op
portuna una raccolta ed un a revision e accu
rata di tutte le denomin azioni a rabe, berhere, 
turche cii questo complesso di resti va rio 
per natura e cronologia.. Quindi infine ciel 
volume é un elenco cii nomi <:Ii località e di 
persone, pel qua le 111 0lto ci ha giovato l'aiuto 
ed il consiglio ciel ch. prof. Na llino, che ha 
offerto l'opera sua con- abnegazione di dotto 
e di amico. 

Se il ,"olume precedente era uua onesta ri
cognizione del mate riale esistente in Colonia 
e de i prohlemi che le clue principali regioni 
della Libia offriv ;) no ai nostri studi, ql1esto 
secondo oRre a l pubblico i primi risultati pra
tici di ri cerche sistematiche. Non si tratta an
cora di vere campagne di scavo su vasta scala, 
perchè le clifficol tà de' tempi 'attuali hanno 
appena permesso una modesta attività rJi ri
cerca in limitati centri archeologici. Ma il ri
sultato ottenuto anche con pochi mezzi è molto 
incoraggiante e speri a mo, con qu esta pubbli
cazione, di avere non soltanto raccolto dati di 
fatto per g li studi e ricerche avvenire de l per
sonale preposto ai servizi archeologici in Libia; 
ma anche cii suscitare l'interesse di tutti gli 
a ltri cultori ecl amatori de ll e discipline a rcheo
logiche in [talia e di avere crea to co là dei 
centri di ;.lttrazione per le perso ne colte, in 
modo che le nostre Colonie vengano a pprez
zate pe l va lo re mora le che hanno nell a storia 
della civiltà classica. 

LO SCRITTOIO 

DI PAPA PAOLO Il , BARBO. 

Il prof. Federico Herma nin, direttore del 
Museo del Palazzo di Venezia, ha avuto re
centemente la fort una e cl il merito cii ritro
va re, presso un antiquario di Roma , lo scrit
toio di papa Barllo, che acq ui stato per co nto 
ciel Consigli o Superiore è venuto cosÌ ad ar
ricchire, insieme con altri preziosi cime li , la 
collezione di ricordi, che si collegano alla storia 
del maraviglioso palazzo. 
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Lo scrittuio a forma cii cofallettu, è luugo 
cm . 32, largo cm . 27 e 1/2 ed alto cm. 9. É in 
legno, rivestito di cuo io all'esterno; l'i nterno 
ricoperto di C::lrt::l a colo ri è d iviso in scom
partimenti e non presenta nul l;1 d i notevole. 
Il cuuio divenuto bruno per il tempo ed a nche 
per la lavoraz iol1 e, riveste l'estern o de lla cas
setta c1a t utti i lati , e la cassetta è ri nforzat<1 
negli angoli da l::Istre di ferro attaccate con 
chiod i. A ltre due lastre di ferro per rinforzo. 
facenti a nche da cern iere, a bbracciano le f::lccie 
g randi ciel cofa netto, g iun g'encl o uil po' più 
che all a metà di dette facce. 

U na te rza lastra di rinforzu parte da l mezzo 
della faccia superiore, sotto al ma ni co, e viene 
s~1i davanti, se rvend o di chiu sura. a lla c::lssetta; 

un a quarta las/ra, che più 110n esiste, corri
spondeva a quest' ultima , sull a faccia inferio re 
c1ello scrittoio, come risult::l d~ 1 segno rimasto 
di cuoio non lavorato e dai fori dei chiodi 
tolti. Nel mezzo de l coperchi o della cassetta 
è il mani co in ferro lavoratu, g raz iosissimo 
ne ll e linee' se mpli ci, ecl attaccato al coperchi o 
per due o rnati in fe rro, ::I rosette, riprodu
centi molto hene alcu ni degli orLl::lti cie l cuoio. 

Gli ornati disegnati sul cuoi o non sono sim
metrici, da un lato e da ll'altro del coperchi o 
cleli a cassetta, che resta divisu da ll e lastre di 
rinforzo e dal ma nico in du e parti: neppure 
negli angoli si incontrano disegni di foglie e 
fiori eguali , ma anzi, si può asserire che, in 
generale, pur trattandosi di fog li e, fiori ed or
nati geometri ci, v'è una varietà continu a di 
figure. Gli ornati sono un po' rilevati, segPl o 
che il c uo io è stato lavorato un po' umido e 
non solo con il ferro ca ldo, e mostrano una 
abilità straordinaria ne ll 'artefice che li esegui ; 
sono foglie di acanto, che si intrecciano con 
le foglie da lle forme più varie, sono fiori rap
presentanti rose semplici, o m argh erite, o 

vio le, ruse doppie, fiori fantast ici, che riunen
dosi con le fog li e e coi rami ed intrecciandosI 
in maniera vari a, formano ancora delle finis
sime e strane figure geom etriche . Sul coper
.chio, nello spazio di cuoio, fra le due liste di 
ferro, forma nti le cerniere, è un o scudo dei 
Flarbo con leo ne rampante e fascia, sormo n
tato clal cappello cardinalizio, i cui fiocchi 
pe ndemi al disotto, rorlllall o, quasi unendosi, 
una decorazione cii frange, graziosissima, e 
sorretta eia due lìgurin e di angeli , disegnati 
co n ull a grazia squisita. G li a nge li, coll ocati 
a destr<l e a sinistra, sorreggono lo stemma, 
con un moto lieve di ambe 1.e braccia, e, le loro 
vesti fluenti, a ll a g reca nell a ripiegatura al di
sotto de lla vita,' stretta da una cintura, rise n
tono de n'arte classica, in maniera straordi
naria; le a li eseguiLe ~o n una certa ingen uità, 
specialm e nte, nell'angelq il destra de ll o stemm:l, 
i visini al lungati, incorniciati dall a lin ea dei 
capelli. hanno una g razia t utta quattrocen
tesca. L'aureola dell'angelo cii sinistra è sol
levata come ne]] e figure del Botticelli . La I?arte 
mig li ore di queste d ue figurin e sono g li abiti 
ed il loro ond eggiamento verso l'a lto, abiti 
disegnati con poche linee da l ferro ca ld o, ma 
co n ma est ria non comune. 

r lati dello scrittoio recano disegni più sem
plici e meno accurati e di for ma diversa; 
tranlle . que ll o della chiusura che ripe_te, in 
certo qu a l modo il tipo degli ornati del co
perchio. Il fondo del cuoio fra gli ornati è 
stato punteggiaio per dare maggior ri li evo al 
lavoro. Sull a faccia inferiore dell a cassetta il 
cuoio è stato sempli ceme nte rigato con linee 
trasversali, t racciate in due sensi opposti a 
dista nze ir regolari, in co ntrantisi in m odo da 
formare piccole losanghe. Nessuna traccia di 
no me () s ig la d'artefice o di lu ogo di esecu
zione vi appare in cisa. 

L'epoca quattrocentesC<l de l lavoro si ril p.va 
troppo chi ara mente da ll o .stemma ca rdinali zio 
dei Barbo, pur lascia ndoci ancora da chiar ire 
se lo scritto io abbia appa rte nuto a Paolo Il 
o allo zio Eugen io I V, e se appartenga ad 
artefice ita liano o straniero. 

Il Fior<lvanti (Dello specchio di scie'l'l.tia uni
versale, Venezia 1603, p. 103. cap. XLI, Dal
l'Arte dei corami e ma fatttra) così dice de l
l'arte del lavorare il cuoio: « Certamente co
stui il qua le trovò quest'arte, fn hu omo sin
golare e di gra n g'iuc1itio: iJenche io non cred o. 
che un solo ne fosse l'i nventore, e lo tirasse 
a q ue ll a perretti one , e bellezza che o~gidì si 
fa, e questa arte c redo io che havesse hori
gine e principio in Spagna; 'perciò che di 
que]]a provincia sono usciti i mig liori maestri, 
che in questa nostra età abbino fatta tal arte; 
la q uale è oggi dì in grandissima riputazione 
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appresso g li huomi lli grandi, e molto iu uso 
in Rom a, in Napoli, in Sicilia, in Bologna, in 
Francia, in Spagna ed a lt ri luoghi . Et pe rche 
l'arte è di grande' ingegno, e degna da sapersi 
fare , io mi sono disposto di voler scrivere l'or
dine e il m0c!..? di fa rl a, ancora che lO creda, 
che nessun o dei maestri di qùe ll a sappiano 
farla tutti intieramente. lo pe r me in tutto 
il tempo di mi a vita, no n ho mai conosci uto 
altro che uno che la sa ppia fa re tutta dal capo 
a pi edi: e questo si chiama M. Pietro Paolo 
Maiorano della città di N a poli d e l Regno, 
uomo ingegnosissimo, e molto conosciuto per 
eccell e nt ia s ua in tal arte , ecc. ». 

Qualche accenno a tal genere di lavori ne 
fa nno pure il Vasa ri e il Baldinucci. Sappiamo 
be ne che nel medioevo il cuoio è stato molto 
usato in lavori di scatole, di astucci, di guaine, 
racchiudenti oggetti preziosi, e di, esso se ne 
fece pure oggetti d i lu sso (Spi tze1' Col!. ). L 'uso 
del cuoio si estende 'dal secolo XIV al XVI 
ed a nche al XVII; ed il cuoio con due me
todi diversi di pre parazione, è lavorato ora a 
cesello, ora inciso, con figurazioni pian e o a 
rilie vo. Questo genere di incisione ne l cuoio, 
otte nuta con l'aiuto d i piccoli uiensili di me
tallo, si sviluppa in motivi va rji , si trasforma 
più tardi nei cosidetti cuoi dorati e clloi co
lorati. Il cuoio, lavorato bagnato, col fe rro 
ca ld o, fo rma il rilievo poichè asci ugandosi le 
fibre si restringono solleva ndosi; il ferro poi 
più o me na riscaldato dà i t oni più scuri o 
più chi ari col restringere o a llargare le linee 

segnate. 
L'a rtista dell o scrittoio di papa Barho con 

mano ene rgica e sicura ha tracciato i motivi 
che la fantasia ed il gusto g li indicava no I 
p rodotti mo lto costosi di quest'arte prove ni
vano sui primi tempi in gra n parte d alla 
S pagna e s i può dire che, solo llel secolo XVII, 
q uest'industria fi o rì come a rte universale ot
te ue\ldo in Ita lia il massimo s volgimento . 

Ad ogni modo è spesso difficile dare un 
giud izio sicuro dell 'epoca, a cui il lavoro ap
partiene, a causa dell e imitazioni più a ntiche, 
imitazioni di mod elli o rieiltali passati in Italia 
a ttrave rso la Spagna : il motivo dell e volute 
con foglie e rami più o me no fronzuti, se
condo il capriccio dell 'artista, e un moti vo o r
name ntal e che, per il ripetersi dei s uoi ele
menti, prende un 'appare nza d i decorazione 
per così dire geo metrica, decorazione che si 
r iscontra anche su oggetti di legno del se
colo XV e XVI o di rabeschi sco lpiti in pietra, 
apparte ne nti a ll a Spagna. 

Molti sono i cofanetti d'arte italiana lavo
rati in cuoio del secolo XV (Spitzer, va!. II ; 
p . 20I e seg., n . 9), ifl cuoio scuro, inciso, con 
l'arma della fam ig lia nobile. 

Altli oggetti di lusso la voratì in cuoio, in: 
ciso, cesell ato, orologi, oggetti astronomi ci, 
str um e nt i mate m ati ci, li bri , astucc;i di fabbrica 
ita liana (secolo XV), di fabbrica tedesca (se
colo XVI, di fabbrica francese (secolo XVI) .
ricordano negli arabeschi la cassetta dei Barbo 
(ColI. Spitzer, va l. II , p. SI, n. 68). Il con
fronto con altri lavori di cuoio ci conferma 
per il quattrocento itali a n? ; ne lle altre regioni 
l'uso del cuoio prende llIio sviluppo più ta rdo, 
e più che gli ornati, che risentono un po' forse· 
dell 'arte orientale (a ll'artista che lavorò lo scrit
to io di papa Barbo non dovettero essere sco
nosciuti lavori in c noio di arte spagnuola, ma 
da questi probabilme nte trasse il motivo ur
na me nta le), le figure d ei due a ngeli, comple
tame nte d'arte italiana qu attrocentesca ci d à nno 
la confe rma che il lavoro fu eseguito in Italia, 
e da artefice italiano nella seco nda metà del . . 
quattrocento. 

Sotto Paolo Barbo le arti min ori di orefi
ceria ebbero rl elle pro porzio ni fin o a ll o ra sco
nosci ute, e nell'amore d elle arti min ori papa 
Barbo no n solo riuscì ad ecci issare i s uoi pre
decessori, m a a ncora a rendere be n difficile 
ai suoi successori di esse rgli rivale. 

Basta ricordare i no mi dei pÌll celebri orefici: 
Maestro Simone di Giovanni di Firenze, che 
lavorò di cesello con Pao lo cii G iorda no la 
celebre tia ra ·di questo papa, maestro Nardo, 
Corholini, Andrea di Nicolò di Viterbo, Mi
che le di Bologna, J \1 eo di Fl aviis di Roma, Gia
como di Domenico ed altri a ncora che furono 
dal pa pa usati per l'esec uzi one d elle rose rl'oro 
e d e lle spade d'onore. 

[n Paolo' II noi ritrovia mo quel ClesLderio d i 
sple ndore, co n un gusto così fino ed un a ma
gnificenza così nu uva negli a nna li d e ll a corte 
rom ana . Per farce ne un 'id ea basta pe nsare ag li 
incoraggia me nt i (Laba?,t-Miintz) prod igat i da 
questo pontefice agli artisti min ori, incisori d i 
pi etre dure. 

Sebbene il Platina alla morte g li la nciasse 
l'accusa di essere nemico del Rin ascimento e 
sebbene Paolo II non foss e un uma nista nel 
vero senso d e lla parola, co me il SliO a polo
g ista card. Q uirini, vo lle fa rlo credere, egli 
ebbe però il m e rito g ra nde di conservare 
Roma imp p.ria le e di po rre ogni ardore nel 
racc6gliere opere d'arte, nelle quali il genio 
greco e roma no si riAette con, tanto splendore : 
gemme, medaglie, bronzi, rli cui già ne l J 457 
n'e ;veva riunito una collezio ne ammirabi le ed 
unica. 

Il ve ro è che Paolo II si sentiva natural
mente portato alla m agnificenza: ai suoi occhi , 
le gemme, i g ioielli, i lavori minuti erano il 
compl emento obbligato di quel lusso, ch'egli 
cercava nelle cose più piccole. 
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I co nfrollti filtti ci po rta no q uind i a st ;lbi
lire q uasi co n certezza, co me il p iccolo scri t
to io d i c uo io abbia ap pa rte nuto a l Cardi nale 
BarIJO, poi Paolo II , e come debba essere 
uscito dal. cesello di un ar tista (orefice ?), cer to 
ita liano, de ll a seconda metà del q uattrocento, 
fo rse roma no o megli o fi ore nt in o, che negli 
o rnati s'inspirò ad a rte straniera in certo q ual 
modo, e ne lle figure dei due a nge li, i-eggent i 
lo stemma, ebbe presente sogge tti ben noti 
della sua teHa. 

COSTANZA GRADARfl. 

Ricerche sperimentali per la c.onserva
zione e la difesa dei bronzi artistici 
dai bombardamenti . 

Nell e p resenti cond izio lli di g uerra , da un 
mom e nto all 'a lt ro potreb be rivela rsi nrgente 
la necessità d i sottra rre col seppellime nto al 
pericolo di bo m ba rda me nti bronzi artisti ci di 
part icola re fi nezza, i q ua li, per essere g'eneral
mente affelli da- ossidazioni sa lin e svolte si per 
secoli , potre lJbero essere seri a me nte compro
messi .nell a loro esiste nza, per le più gravi 
alte razion i che subirebbero da ll a umi dità dei 
sotterra ne i o del te rre no in cui ven issero post i. 

È ovvio che .. J"e ll limitate ;lbbi a no ad essere 
le alte razio ni deriva nt i cla ll a umi d ità cii sot
terra ne i o del te rre no che posso no s ubire le 
statu e d i g rosso hro nzo che si t rovino in ot
t ima cond izio ne metalli ca ; me nt re è altretta nto 
ovvio, e co mprovato da lunga constatazio ne, 
che anche la sola umi d ità d i q ualcun o dei lo
cali d'esposizione a umenta progressiva me nte 

' Ie alterazio ui dei bro nzi più fini e delicati. Essi 
sono per solito p iù o nleno estesa mente in
taccati da efflorescenze di verde ram e poi ve
rulento, la cui az ione distruggitrice è trista
mente nota. H o detto verderal'ue perchè è la 
de nomin azione più generica mente usata ; ma 
da l punto d i v ista chimi co sono d i ben di verse 
composizioni i dete riorame nti dei bronzi d'arte 
a ntica: dete rioramenti che nelle loro forme p iù 
pericolose sono cost ituiti da c1orori, ossic1ornri , 
ammoniuri e id rat i d i ra me ( r). 

( l) P artico Lari cil iar i ment i su Le deco m pos izioni 
dei b ro nzi a n l ic hi ho dali giù in due m iei ar tico li} 
V. P er la cOllsel'vas iolle e lo slluUo sp erimenta le 
delle mOll ete e de lle altre allti chità ne l vo I. T Il , 
rase. I degl i c Alti e Me morie dell 'Ist i tut o i ta li FlIlO 
di Num ism ari calt. . 

Le malallie delle 1I101Iei e - I bronzi - n e l III 
fase. 1917 de lla. R iv ista It a l ia na- d i N Ul11i s m ali ca >. 

Seppell ire e coll ocare in sotterra nei t ali 
hronz i per d ife nderl i da bom barda m enti, s i
g nificherebbe d unq ue esporli a d i str u z i on~, per 
la decom posizione chim ica g ià in essi ins ita 
da ll a natura e dai secoli , e che si accelererebbe 
e normeme nte col favo re dell 'umid ità. 

Tale evenie nza ha dovuto necessariamente 
preoccupa re no n solo coloro che per loro spe
cia le missione sono pn~posti a ll a co nservazione 
d el patrimo ni o a rtisti co naz io nale, ma a ncor 
q ua nti a ma no -l'a rte e i nio numenti che i g ra ndi 
a rt isti ci hanno t ra mandato. Sono perciò lieto 
cii poter rife rire sui mezzi pi ù raziona li che, per 
il seppellim e nto innocuo c1e i bro nzi p iù a lte
rabili , ha esperimentato q uesto Ga lli netto d i 
Chimico- fisica per la conse rvazione e lo stud io 
sperime nta le delle a nt ichità e degli oggetti 
d'arle: Gabi netto che g iit si è OCCUp<lto di 
v<lrie e complesse ricerche scie ntifiche a q uesto 
d upl ice scopo per il patri mo ni o art ist ico na
zionale, ed assunto per illuminata in iziativa de lla 
Direzione Generale per le A nt ichi tà e Belle 
Arti. 

Fra i siste mi esperime ntati cla und ici mesi 
da q uesto Gabin etto s ui bronzi più a ltera lii li 
e tenuti a periodica osservazio ne, s pecia lme nte 
nell a s tagio ne in vern ale e nei period i d i mag
g iore umid ità, a llo scopo di g iungere ad un 
r isultato id o neo circa il loro seppe ll ime ntu, do 
q ui conto d i q uello che ha dato i mig liori ri
sultati. 

D ue cassette fu rono divise ognuna in du e ' 
SCO llllJa rt imenti pe r mezzo d i un ca rto ne d i 
a mia nto: poi, ri spettivame nte nell 'un o dei c1u e 
scompartim e nti di ciascuna cassetta, si collo
ca rono bro nzi molto a uti chi (etru schi ), lavorat i 
a cesell o , in lastrìna sotti le assa i (da 3 a 4 de
cimi d i millimetro) , e molto dete rio rati pe r la 
loro fragilità. F uro no ma nte nu t i in posto da 
ritagli d'a mi anto, e co mpl eta me nte sepo'lti con 
carbonato calcico (polvere d i m armo) fino al
l'orio dei rispettivi sco mpar t ime nti. Nell 'a ltro 
sco mpartime nto di ciascuna cassetta si coll o
carono bronzi ben conservati d i varie e poche, 
egualmente isolati con sfilacciature o ritagli 
di a mi anto, e sepolti ne lla polvere d i marmo. 

A llora l'una ca ssetta fu messa in locale sot
te rraneo, e l'altra fu interrata in gi ardino, a 
poca profondità (mezzo m etro), e su la ri co
pe rtura di terra fu posto poi un pezzo d i ba n
done o la in iera, per limitare alq uanto l 'i nfil
t razione delle pioggie. 

Esaminate ogni tre mesi le cassette, non 
ebbi a constatare alte raz io ni ne i bronzi che 
conteneva no, i q uali ora ho estratti definiti
va mente, pe rfettam ente conserva ti , ta nto i mo
derni che g li a nt ichi . 

Il sis te ma, praticame nte fac il e, nè 1110lto co
stoso, ragginnge be ne lo scopo dife nsivo q uanto 
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